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L'ANAAO regionale si uniforma al resto del Paese 

Anche nel Lazio i medici 
tornano in corsia 

Sospeso lo sciopero 
L'associazione pone però precise condizioni 
Le azioni sindacali potrebbero riprendere se 

la trattativa non procederà in modo favorevole 
Da oggi in tutti gli ospedali della nostra re* 

gione dovrebbe tornare la normalità. Dopo 
quattro mesi di incredibili disagi per i pazienti, 
dopo le agitazioni a «scacchiera», il blocco tota» 
le, le precettazioni, i camici bianchi tornano in 
corsia. «Per atto di responsabilità nei confronti 
dei cittadini., dicono. Cosi l'ANAAO-SlMP in 
un suo comunicato annuncia infatti la decisio
ne di uniformarsi al comportamento di tutti gli 
altri colleghi che già da sabato scorso hanno 
ripreso il lavoro. 

tuttavia l'associazione regionale di categoria 

pone precise condizioni, senza il realizzarsi del» 
le quali minrKna di incrociare di nuovo le brac
cia. 

«Le azioni sindacali — si legge in un comuni
cato — potrebbero riprendere se l'evoluzione 
della trattativa non procederà in senso favore» 
vole a soluzioni proposte dalla piattaforma sin
dacale medica unitaria». 

•Irrinunciabili — secondo l'ANAAO-SIMP — 
sono l'introduzione dello stato giurìdico del 
ruolo medico e la rivalutazione normativa ed 
economica del m- l̂iro ospedaliera, quale pre
supposto per la ripresa e la riqualificazione del» 
la medicina pubblica». 

Ci vuole un bel coraggio, 
dopo quattro mesi di scioperi 
•a scacchiera» e «totali», dopo 
aver gettato nel caos un'inte
ra regione e aver sottoposto 
a disagi e sofferenze ulteriori 
gente ammalata, ad after-
mare, come fa l'ANAAO, che 
1 medici sospendono le agita
zioni 'peratto di responsabi
lità nel confronti del cittadi
ni: CI vuole coraggio e fac
cia tosta se non addirittura 
Indifferenza per le obiettive 
condizioni di Inferiorità In 
cui si trovano le migliala di 
.ricoverati che hanno dovuto 
subire un slmile ricatto sulla 
salute per tutto questo tem
po. 

Al di là infatti degli esiti 
dell'inchiesta giudiziaria, 
avviata dal dottor Infelisi e 
che ha già comportato undi
ci comunicazioni a sanitari, 
sindacalisti e infermieri, re
sta il fatto cht questo sciope
ro ha provocato un vero 
sconquasso sanitario, In una 
citta già tormentata e afflit
ta da carenze e storture de
cennali. E viene 11 legittimo 
sospetto che proprio In quel
la ferita, lasciata aperta da 
un governo della sanità pri
vatistico e clientelare, nono
stante la riforma e gli sforzi 
di molti uomini — anche tra 

Che dire di 
questo com
portamento 

«responsabile» 
negli ospedali? 
l medici — onesti, si sta af
fondato Il coltello con l'In
tenzione di ^uccìdere: Ucci
dere per esemplo la speran
za, nata dopo la legge '833; 
che davanti alla malattia 
fossimo tutti uguali e che a 
prescindere dal reddito aves
simo tutti l'Identico diritto a 
essere curati. 

E a Roma, in particolare, 
questa speranza era mollo 
forte. A chi è capitato di do
versi ricoverare m ospedale o 
di avere un parente, un ami
co ammalato e lì doversi ac
corgersi di diventare nume
ro o «cosa», in balla dell'ano
nima struttura pubblica? 
Quante battaglie in nome del 
rispetto, dell'umanità, della 
dignità di una persona spe
cie se ammalata! C'eravamo 
illusi che anche loro, i medici 
(e tanti, per fortuna lo sono), 
come categoria sociale fosse

ro convinti della giustezza di 
questa battaglia e che insie
me con t cittadini chiedesse
ro, pretendessero che II pub
blico, qualificandosi e qua
lificandoli, prevalesse sul 
privato. Incoraggiammo gli 
ospedalieri nella loro prote
sta contro un sistema che 
impediva loro di ricercare, di 
studiare, di aggiornarsi, di 
creare poli didattici e scienti
fici concorrenziali con quelli 
di altri Paesi. Che dire oggi 
davanti a questo comporta
mento settario, ostinato, che 
tutto pretende e nulla conce
de: di fronte alla minaccia di 
usare ancora lo sciopero co
me arma di pressione sul go
verno per ottenere ancora 
privilegi, per prendere le di
stanze dalle altre categorie 
sanitarie, per riaffermarsi 
come 'casta» intoccabile? 

L'ANAAO nel suo comuni
cato fa riferimento a una 'ri
presa e riqualificazione della 
medicina pubblica*, ma la 
verità è un'altra e questa 
vertenza la sta rivelando a 
tutti. Ma per primi la cono
scono coloro che hanno avu
to la sventura di vivere in o-
spedale questi ultimi quattro 
mesi. 

a. mo. 

Il proprietario di una tavola calda a Prati non ha emesso 41.620 ricevute 

Ventisette miliardi di multa 
La Finanza mette il naso nei libri contabili 
dei ristoranti romani: migliaia di infrazioni 

Altri tre esercenti si sono visti arrivale penaii che vanno dai 4 ai 20 miliardi - La notizia è stata fornita dal ministro 
delle Finanze Forte ai giornalisti all'uscita del Consiglio dei ministri - Il supermultato: «Non pagherò mai, non è possibile» 

Ventisette miliardi d' mul
ta per evasione fiscale. Pro
babilmente un record. Ric
cardo Dlotallevi, proprieta
rio di una tavo'a calda-self 
service- alimentari nel quar
tiere Prati, entrerà di sicuro 
nell'olimpo dei sospetti su-
perevasori. Lo accusano di 
non aver emesso quaranta-
nomilaselccntoventl ricevu
te fiscali. Come dire: nel suo 
negozio ha mangiato un e-
sercito e il proprietario ha 
contravvenuto sempre alle 
norme fiscali. 

La Guardia di Finanza è 
entrata nel negozio del si
gnor Diotallevl ad ottobre 
dell'anno passato. Ufficiali e 
militari hanno spulciato a 
lungo tra i libri paga, 1 libri 
contabili, e dopo un po' han
no cominciato a storcere il 
naso. Quando stavano per 
andarsene, hanno emesso la 
sentenza: «Lei, signor Diotal
levl, è uno dei più grossi eva
sori di Roma. Le facciamo 
una supermulta». Moltipll
cando quarantunomilasei-
centoventi per la penale pre
vista per la mancata emis
sione di fattura viene fuori 
una cifra da capogiro: venti
sette miliardi appunto. Se
condo altri calcoli la stanga
ta sarebbe un po' più tenue: 
sei miliardi. Una beila cifra 
comunque. 

Il signor Diotallevi non ia 
pagherà mai. Lui, almeno, 
giura che non ce la farebbe 
nemmeno In una vita a met
tere insieme una somma co
sì, per cui anche volendo... 
Ha già fatto regolare ricorso. 
Assistito da un commerciali
sta, si è dato subito da fare 
per togliersi di dosso una 
grana — dice — «che è più 
grande mille volte di me». E 
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andato a parlare con quelli 
dell'ufficio IVA l quali — 
racconta — «sono stati molto 
comprensivi, ed hanno capi
to il mio caso». 

Il signor Diotallevi aveva 
ripreso il suo lavoro al nego
zio in via Quirino Visconti 
39, aspettando con appren
sione, ma anche con fiducia, 
la data per il dibattimento. 
Ieri, all'improvviso, una 
mazzata sul capo: a metà po
meriggio gli si è presentato 
un giornalista che gli ha 
chiesto senza preamboli: ma 

è vero che lei è il più grosso 
commerciante-evasore di 
Roma? Diotallevi ha barcol
lato dietro il banco della ta
vola calda-self service-ali-
mentart. Poi è cominciato 1' 
assalto: altri cronisti, foto
grafi, telefonate a ripetizio
ne. Tutti messi in movimen
to da una dichiarazione del 
ministro delle Finanze, For
te, che, uscendo dal Consi
glio dei ministri in mattina
ta ha raccontato' ai giornali
sti che a Roma la Guardia di 
Finanza ha accertato nelle 

settimane passate decine di 
migliaia di violazioni fiscali 
soprattutto tra i ristoratori. 

La somma delle sanzioni 
che verranno comminate — 
ha detto il ministro — giun
ge ad alcune «decine di mi
liardi». In testa a quelli che 
dovrebbero pagare c'è, ap
punto, il signor Riccardo 
Diotallevi. Dietro a lui altri 
tre esercenti: Gianfranco Ce-
rasarl, multa da quattro a 
venti miliardi, Margherita 
Ferri, multa da due a nove 
miliardi e il proprietario del
la rosticceria Ottaviani (ri
schia da C73 milioni a tre mi
liardi). Tutti insieme non 
hanno rilasciato quasi 40 mi
la ricevute fiscali. 

Riccardo Diotallevi si di
chiara innocente: «Sono vit
tima di un errore — protesta 
— di un equivoco. Nella mia 
condotta è ravvisabile tutt'al 
più un vizio di forma e non la 
volontà di truffare le impo
ste». La sua linea di difesa è 
questa: 11 mio negozio («mo
desto», assicura) è diviso in 
Ire sezioni: self service, tavo
la calda e alimentari. L'ob
bligo di emissione di ricevu
ta fiscale — dice — c'è solo 
per i frequentatori del self 
service e infatti a questi io 
regolarmente rilascio la rice
vuta. Tra l miei clienti ci so
no numerosi uffici statali e 
comunali del quartiere che 
danno ai loro dipendenti un 
buono-pasto per venire a 
mangiare da me. Con questi 
buoni, questi signori man
giano o alla tavola calda o al 
self service. A fine mese rac
colgo tutti questi buoni e fac
cio un'unica fattura com
merciale con regolare Iva. 
Sulla base di questa gli uffi

ci, miei clienti, mi pagano. 
«Tutto ok, vero?», domanda il 
signor Diotallevi. 

Ma la Guardia di Finanza 
non è stata dello stesso avvi
so e quando ha visto queste 
fatture commerciali ha chie
sto che fine avevano fatto le 
ricevute fiscali. Le ricevute 
non c'erano: dal febbraio del-
l'80, quando è entrato in fun
zione questo meccanimo di 
controllo voluto dall'allora 
ministro Revlgllo, il signor 
Diotallevi non ha mal emes
so una ricevuta per i suol 
clienti del self service provvi
sti de! buono pasto. 

Trenta milioni l'anno di 
reddito dichiarato, 28 anni, 
dodici passati dietro il banco 
del negozio, Riccardo Diotal
levi si sente vittima di una 
decisione ad effetto: «Nella 
Guardia di Finanza fanno a 
gara a chi fa le multe più al
te. Non so, è come se giocas
sero per chi spara più su. 
Mah, forse poi hanno un ri
conoscimento. Di certo non 
potrò mal pagare. Del resto, 
quando mi hanno comunica
to l'importo della multa in 
un certo senso mi sono tran
quillizzato: non può essere, 
mi sono detto, qui c'è senz'al
tro uno sbaglio e di quelli 
grossi». 

Ma se al ministero delle 
Finanze Insistessero e pro
vassero che lei quei soldi li 
deve pagare tutti fino all'ul
timo centesimo? C'è già la 
multa della Guardia di Fi
nanza del resto.» 

«Guardi, non so che dirle, 
sarei un disoccupato in più». 

Daniele Martini 
NELLA FOTO: un esercente al
le prese con le ricevute fiscali. 

Scuola a Roma: 
seicentomila 
alunni, 50 

mila docenti, 
1.000 istituti 
•Circa 600 mila alunni, 50 

mila docenti, 998 istituti scola
stici, 900 miliardi di spesa all' 
anno: sono queste le cifre della 
scuola a Roma e provincia, qua
si un decimo dell'intero sistema 
scolastico nazionale». Lo ha 
detto ieri il provveditore agli 
studi di Roma, Giovanni Gran
de, aprendo un incontro tra il 
ministro della Pubblica istru
zione, Falcucci, e più di 200 
presidi di scuole secondarie su
periori. L'incontro, il primo di 
una serie, è stato promosso dal 
provveditorato per presentare 
al ministro «prospettive e im
pegni» dell'amministrazione 
scolastica a Roma. Nei prossi
mi incontri, oltre al ministro, 
saranno presenti i presidi della 
scuole medie e i direttori didat
tici, i rappresentanti dei docen
ti, dei genitori e degli studenti 
eletti negli organi collegiali. 

«La situazione scolastica a 
Roma e provincia — ha aggiun
to, tra l'altro, il provveditore — 
è la risultante di una crescita 
incontrollata. Nella secondaria 
superiore, almeno fino agli anni 
'90, il calo demografico non fa
rà sentire i suoi effetti e la pò-
polazione scolastica continuerà 
a crescere. Stiamo quindi pro-eanimando — ha concluso 

rande — una migliore distri
buzione delle iniziative, privile
giando l'educazione sanitaria, 
1 orientamento degli studenti. 
l'aggiornamento dei docenti». 

Squadre di tecnici ed operai stanno effettuando i lavori 

Cosmesi per il Teatro dell'Opera 
Continua la serie dei controlli 

Lettera del sindaco al prefetto sui risultati degli accertamenti nei locali pubblici - Il problema dei circoli privati 

«Non è un caso che si sia arrivati a 
questo punto. Il Teatro dell'Opera è 
stato costruito secondo criteri otto
centeschi, che oggi appaiono larga
mente superati. Prendiamo un e-
sempio concreto: la cabina delle luci 
risale al 1920, la sua funzionalità è 
pressoché a zero, creando non pochi 
inconvenienti ai tecnici. Ma il vero 
problema, che ho sottolineato in più 
di una occasione, è la gravissima cri
si di liquidità. È chiaro che l'esiguità 
dei finanziamenti in\este poi ogni a-
spetto della vita del Teatro, renden
do Impossibile mettere in piedi una 
programmazione a largo raggio». 

Il professor Corrado Morgia, 
membro de! Consiglio di ammini
strazione del Teatro dell'Opera, fa 
«ma breve ed amara analisi dei ma
lanni che affliggono il Teatro dell'O
pera, che sta vivendo uno dei mo
menti più diffìcili della sua vita: alla 
crisi di liquidità, si è aggiunta in que
sti giorni, dopo il recente sopralluogo 
della Commissione provinciale di 
controllo e vigilanza, la necessità di 
provvedere al più presto a mettere in 
regola 11 locale con le norme vigenti 
sulla sicurezza. 

La Commissione, dopo l'ispezione, 

ha lanciato un grido d'allarme, met
tendo sotto accusa i materiali di sce
na, giudicati altamente infiammabi
li, e le porte di sicurezza. «Per garan
tire l'incolumità del pubblico e degli 
attori — è stato il responso — queste 
strutture devono essere immediata
mente rifatte». Così, squadre di tec
nici e di operai si sono messi al lavo
ro per riportare nei confini della le
galità le strutture incriminate. 

Il problema delle porte di sicurez
za del teatro era già stato sollevato 
l'autunno scorso. Intervenne anche 
il sindaco, Ugo Vetere, nella sua ve
ste di presidente dell'Ente autonomo 
operistico, e le porte furono provvi
soriamente sistemate. Ma l'opera di 
ristrutturazione e revisione interes
sa la sala e i locali sotterranei, dove si 
trovano i depositi del vestiario e i ca
merini dei lavoratori. I lavori sono 
ad uno stadio avanzato ed è stato as
sicurato, per quanto riguarda gli in
terventi sulla sala, che l'estetica del 
locale non sarà alterata. 

Ma quanto ci vorrà perché il Tea
tro dell'Opera si metta a posto sotto 
il profilo della sicurezza? Nessuno sa 
dire con esattezza quanto potranno 
durare i lavori. Ma, considerando la 

quantità e la qualità degli Interventi 
da effettuare, si può facilmente prov
vedere che saranno lunghi. Quindi, 
una volta terminati i lavori, la Com
missione di vigilanza effettuerà un 
nuovo controllo per stabilire lo stato 
di agibilità del teatro. 

La raffica di controlli degli ultimi 
quindici giorni, dopo l'incendio del 
cinema Statuto a Torino, che è costa
to la vita a sessantaquattro persane, 
ha messo in difficoltà numerosi loca
li cittadini, creando malumori e in
generando polemiche. Dopo la piog
gia delle diffide, i responsabili dei ci
neclub, dei teatrini d'avanguardia 
dei circoli culturali, sono scattati 
sulla difensiva come un sol uomo, 
parlando in termini espliciti di una 
congiura contro le loro attività, la
mentando l'assenza di una legge sui 
circoli privati. La tegola degli accer
tamenti è caduta anche sui teatri uf
ficiali: dal Giulio Cesare, trovato pri
vo del sipario di metallo mangiafuo-
co, che dovrebbe di colpo privarsi di 
circa cinquecento posti, al Quirino, 
dove si dovrà murare un'uscita che 
sbocca nella Galleria Sciarra, all'Eli
seo e al Piccolo Eliseo, in cui sono già 
state sistemate le porte antipanico e 

dove manca ancora qualche piccolo 
dettaglio perché tutto sia a posto. 

Comune e Prefettura, dove ha sede 
la Commissione di contrr'lo e vigi
lanza, lavorano gomito a gomito nel
la capillare opera di accertamento. Il 
sindaco ha inviato una le'tera al pre
fetto, Giuseppe Porpora, in cui fa 
presente che, dopo la prima tornata 
di controlli, «emergono situazioni 
degne di attenzione, che riguardano 
non pochi locali e coinvolgono inte
ressi economici, occupazionali, cul
turali che oggettivamente non pos
sono essere Ignorati». Vetere ha an
che affrontato il problema del circoli 
privati, con non più di cento posti, 
affermando «che sarebbe opportuno 
fissare criteri positivi, adeguandosi 
ai quali, e salvi gli opportuni accerta
menti, l'amministrazione capitolina 
potrebbe presumere 11 carattere pri
vatistico delle iniziative culturali», 
ribadendo la necessità che ammini
strazione comunale e prefettura 
«procedano congiuntamente ad un 
approfondito esame per verificare 
metodi e forme di intervento, idonee 
a salvaguardare gli interessi pubblici 
prioritari e contemperandoli, se pos
sibile, con interessi occupazionali e 
culturali». 

Il delitto di dieci giorni fa nelle case ex Caltagirone 

Raid di via Courmayeur 
Presi due degli assassini 
In carcere sono finiti Giuseppe Branconiello e Mauro Cavicchia 
Identificati altri due della banda - Uccisero Vincenzo Macrì 

Già due giorni dopo quell'orrendo delitto, sulle rampe delle 
scale delle case occupate di via Courmayeur, si parlò di un 
raid punitivo, di un'atroce vendetta finita nel sangue. Ora a 
distanza di dieci giorni da quel sabato sera in cui con un colpo 
di pistola fu «giustiziato» Vincenzo Macrì, 29 anni, colpevole 
solo di aver rifiutato le indicazioni richiestegli dalla banda di 
teppisti, la polizia ha identificato i responsabili e ne ha arre
stati due. In carcere per ora sono Giuseppe Branconiello (23 
anni) e Mauro Cavicchia (28), ma sono attivamente ricercati 
Mario Cerbara (35) e Pasquale Rimoli (22). Cerbara ha prece
denti per sequestro di persona e tentato omicidio. Sarebbe 
stato lui ad uccidere Vincenzo Macrì. 

La storia è stata ricostruita, come un paziente mosaico, 
sulla base delle testimonianze e dei racconti degli stessi occu
panti delle palazzine di via Courmayeur, rimaste abbandona
te dopo la fuga dei fratelli Caltagirone e destinate, nel proget
to dei palazzinari a mini-residence di lusso. Ma gli apparta
menti non restarono vuoti a lungo, la fame di case, il dramma 
degli sfratti spinse un consistente gruppo di famiglie ad occu
parli in attesa di avere l'assegnazione di un alloggio popolare. 
Tra essi capitarono anche gli «sciacalli»: gente senza scrupoli 
che cercava di sfruttare a proprio vantaggio le abitazioni. Già 
in passato il Comitato di lotta, costituitosi proprio per garan
tire il massimo di «legalità* all'occupazione e per vigilare che 
niente fosse asportato (gli appartamenti sono tutti completa
mente arredati) era dovuto intervenire. Tra l'altro i giudici 
della sezione fallimentare avevano affidato la custodia dei 
mobili alle famiglie degli occupanti. 

La tragedia di sabato 19 febbraio era stata preceduta da 
alcuni furti che se scoperti sarebbero stati addossati al Comi

tato di lotta e agli occupanti tutu. Nonostante però gli inviti 
e gli avvertimenti gli «sciacalli» continuavano a imperversa
re. L'ultima azione si è verificata proprio la mattina prima 
del delitto. Una donna che aveva ottenuto la casa popolare a 
Corviale aveva traslocato «ripulendo» tutta la casa di via 
Courmayeur. Fu deciso allora di andarla a cercare nel suo 
nuovo domicilio. Pare che questa sia stata la scintilla che ha 
acceso la miccia della vendetta e della spedizione punitiva 
finita con l'omicidio di Vincenzo Macrì. 

A Corviale Infatti gli uomini del Comitato di lotta trovano 
insieme con la donna, la figlia e 11 genero Giuseppe Branco-
niello. Poco dopo sopraggiunge Mario Cerbara. Ne nasce una 
lite furiosa che presto degenera in rissa. Per quella sera fini
sce lì, ma il Branconiello e 11 Cerbara radunati un po' di amici 
compiacenti decidono di restituire la lezione, con gli Interes
si. a quelli di via Courmayeur. Il resto è cronaca. Arrivati alle 
palazzine del Trionfale salgono le scale e incontrano Vincen
zo MacrL 

Questi deve averli riconosciuti, deve aver cercato di fer
marli, ha risposto loro per le rime. La banda di sei o sette 
persone ha tirato avanti, riservandosi di punire Io sgarbo di 
Macrì dopo la spedizione programmata contro Luigi Di Cesa
re, «responsabile* del Comitato. A casa di quest'ultimo sono 
infatti volate botte da orbi e non solo contro Gegè, ma nel 
confronti di suo fratello Romano e Roberto Talonl che si 
trovava in casa loro in quel momento. Dopo il pestaggio a 
furia di randelli i teppisti sono riscesi e hanno riincontrato il 
Macrì che, terrorizzato, era rimasto nella tromba delle scale. 
Poche parole, uno spintone e poi il colpo di pistola che ha 
centrato in pieno il poveretto. 
NeHa foto; Vincenzo Macrì 

Una riflessione sui risultati delle elezioni universitarie 

Rinnovare questa democrazia 
per combattere il disimpegno 
I «lati delle elezioni universi

tarie di Roma ci impongono di 
avviare una seria e coraggiosa 
riflessione sugli orientamenti 
emersi e sulle forme e i conte
nuti della presenza dei comuni
sti nell'ateneo. Prima di tutto 
la partecipazione al voto, anche 
se lievemente aumentata, con
ferma la profonda sfiducia del
ia stragrande maggioranza de
gù studenti nei confronti del 
ruolo e della funzione degli at
tuali organismi di partecipazio
ne dell'università. 

Questo è il primo insegna
mento che dobbiamo saper va
lutare. Infatti per tutta la sini
stra e per le forze del cambia
mento, rinnovare «questa de
mocrazia», oggi rappresenta il 
l*«vno principale per ac
quistare maggiore credibilità e 
per rimuovere le cause del di
simpegno e della sfiducia. Tut
to ciò, comunque, non deve far 
sottovalutare l'esito negativo 
de! voto per la Iuta di sinistra, 

L'affermazione dei Cattolici 
Popolari è dovuta, in primo 
luogo, alla scelta da essi com
piuta, negli anni addietro, di 
fare dell'università la sede 
principale della loro iniziativa. 
La mensa, i centri di orienta
mento. le cooperative librarie. 
non sono altro che il frutto di 
una operazione politica che, 
sfruttando il vuoto legislativo 
ed istituzionale degli organi 
pubblici componenti (vedi Re
gione e governo), ha offerto ri
sposte private, ma concrete, al
le difficoltà materiali e dì stu
dio dei giovani 

Già troppo tempo abbiamo 
perso, e queste elezioni lo di
mostrano. senza riuscire a dare 
una chiara fisionomia alla no
stra iniziaitva. Troppo isolate e 
lontane sono rimaste tutte 
queiie forze che dal proprio po
sto di laverò, o dentro gli orga
nismi di governo, si sono battu
te e più volte con successo, per 
avviare una fase di rinnova

mento e di trasformazione. 
Forse anche la nostra iniziativa 
è rimasta troppo ancorata ai 
meccanismi istituzionali di ge
stione della università. Poco 
hanno vissuto tra gli studenti 
universitari le grandi battaglie 
di massa di questi ultimi mesi, 
che hanno visto una nuova ge
nerazione riscoprire il gusto per 
Fimorgno sociale e pclitico an
che su questioni di portata ge
nerale come dimostrano le ma
nifestazioni per la pace e contro 
la mafia. Invece, nel nostro ate
neo mancano ancora luoghi e 
sedi di comunicazione perma
nente, che sappiano raccogliere 
le energie migliori dello studio 
e della cultura. Questo manca 
alla sinistra dentro l'università, 
questo è il compito e llmpegno 
che noi comunisti dobbiamo sa
per svolgere per valorizzare 
tutte quelle energie e forze che 
anche in questa campagna elet
torale ci hanno dato la loro fi» 

d i n a MICHELE CIVITA 
Resp. Univers. 

della FGCI Romana 

Restauro (a prova di 
terremoto) a palazzo 

Colonna di Genazzano 
Ci vorranno cinquecentoqurantatre milioni 

Ce un progetto di restauro di palazzo Colonna a Genazzano. Nei 
piani della Provincia rientra nella programmazione degli interven
ti che l'assessore alla pubblica istruzione e cultura Lina Ciuffìni sta 
rivolgendo al patrimonio storico edilizio. Se per palazzo Colonna è 
Etato stanziato un finanziamento di 543 milioni, nel complesso 
sono stati attuati 145 interventi per 10 miliardi in 77 comuni. E c'è 
ora uno studio antisismico sullo stesso palazzo, attorno al quale 
lavoreranno, insieme all'ingegner Va1e:L responsabile dell'ufficio 
protezione civile della Provincia, e all'architetto Farina, responsa
bile dell'ufficio restauri, il professor Garavini e l'ingegner Branca-
leoni «E una novità culturale di notevole rilievo — ha affermato il 
vice presidente e assessore alla protezione civile Angiolo Marroni, 
intervenendo a Genazzano nel corso di una affollata conferenza 
stampa — che vede legare l'intervento artistico all'intervento 
scientifico in termini di sicurezza civile». Palazzo Colonna, ac
quistato ormai da tre anni dal Comune di Genazzano per 150 
milioni (di cui 120 messi a disposizione dalla Provincia), ha una 
lunga storia: risale al 1200 la sua nascita. E nel corso dei secoli ha 
assunto le caratteristiche di palazzo fortificato e baronale affaccia
to da un lato sulla città e dall'altro sulla aperta campagna di 
Genazzano. Oggi si presenta per gran parte in notevole stato di 
degrado per gli effetti disastrosi del terremoto di Avezzano del 
1915 e dell'ultima guerra. «Qui si è dunque concentrata l'iniziativa 
cirto inedita: restaurare e riportare nel suo insieme a nuova vita 
•econJo nonne di consolidamento antisismico dei beni storico-
architettonici, le antiche scale, stanze e spazi di palazzo Colonna e 
attrezzarlo • grande e moderno contenitore colturale con sale per 
biblioteca, pinacoteca, convegni, laboratori teatrali e musicali». 

Ancora aperta la questione dei mutui ai braccianti per acquistare gli alloggi 

A Maccarese dopo i campi vogliono 
mettere le mani anche sulle case 

Altre ombre sul futuro della 
Maccarese. È ancora in piedi la 
questione della vendita ai Ga
bellieri e su questo punto c'è da 
registrare la netta presa di po
sizione della federazione unita
ria CGIL-CISL-UIL che de
nuncia i perìcoli della vendita 
ai privati Questa ipotesi — so
stiene la Federazione unitaria 
finirebbe inevitabilmente con il 
determinare profitti di natura 
speculativa che niente hanno a 
che vedere con il rilancio dell'a
zienda e lo sviluppo dell'agri
coltura nel Lazio. Ma in perico
lo non sono soltanto i 1800 etta
ri coltivabili La «longa manus* 
della speculazione potrebbe ar
rivare anche ad impadronirsi 
delle 850 case coloniale abitate 
dai braccianti, molti dei quali 
pensionati 

Le case sono un capitole a 
parte di tutta l'operazione dì li
quidazione decìsa dalllRI. Fu 
stabilito di venderle ai brac

cianti e di trovare una soluzio
ne. attraverso la concessione di 
mutui bancari, per metterli in 
condizione di acquistare quelle 
case che abitano da decenni II 
termine ultimo per l'acquisto 
scade alla fine di questo mese, 
ma ancora non è stata messa a 
punto l'operazione mutui. Il 
gruppo comunista alla Regione 
sta lavorando per elaborare un 
disegno di legge che prevede la 
concessione di mutati agevolati 
ai braccianti. Scila questione è 
intervennto anche il presidente 
della Regione. Santarelli, il 
quale ha dichiarato the la giun
ta regionale si opporrà ad ogni 
forma di vendita oeDe case alla 
speculazione privata o ad est ra
tei E si è dkhiarato disponibi
le ad esaminare gii eventuali 
interventi da attuare pei venite 
incontro alle esigenze di chi. 
Don disponendo del contante 
per l'acquino rischierebbe da 
essere, prima o poi. sfrattato 
dalla sua casa e sradicato dalla 
sua terra. 

A.C.E.A. 
SOSPENSIONE DI ACQUA POTABILE 

Per urgenti lavori di manutenzione suBa linea di afirnentario-
ne. 1 centro di so3evarnento delle sorgenti di Salone rimarrà 
privo di energia elettrica. In conseguenza, dalle ore 8 alle 
ore 2 0 dì mercoledì 2 marzo p.v. si avrà mancanza di 
acqua neBe seguenn zone: 

LA RUSTICA - TOR SAPIENZA 
P.BURT1NO - TIBURTINO SUD - PIETRALATA • FLAMINIO 

Nette stesse ore si venheherà un abbassamento di pressio
ne alle utenze alimentate dall'acqua Verghe ubicate nei 
seguenti none 

CAMPO MARZIO • PONTE S. EUSTACHIO • COLONNA 
TREVI • PARIONE - PIGNA - REGOLA 

CAMPITELI! - S. ANGELO 

G i utenti interessati sono pregati di preolspofTe le opportu
ne scorte. 


